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Piazza San Pietro
Mercoledì, 13 giugno 2018

Catechesi sui Comandamenti. 1. Introduzione: Il desiderio di una vita piena

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi è la festa di Sant’Antonio di Padova. Chi di voi si chiama Antonio? Un applauso a tutti gli 
“Antoni”. Iniziamo oggi un nuovo itinerario di catechesi sul tema dei comandamenti. I 
comandamenti della legge di Dio. Per introdurlo prendiamo spunto dal brano appena ascoltato: 
l’incontro fra Gesù e un uomo - è un giovane - che, in ginocchio, gli chiede come poter ereditare la 
vita eterna (cfr Mc 10,17-21). E in quella domanda c’è la sfida di ogni esistenza, anche la nostra: il 
desiderio di una vita piena, infinita. Ma come fare per arrivarci? Quale sentiero percorrere? Vivere 
per davvero, vivere un’esistenza nobile… Quanti giovani cercano di “vivere” e poi si distruggono 
andando dietro a cose effimere. 

Alcuni pensano che sia meglio spegnere questo impulso - l’impulso di vivere - perché pericoloso. 
Vorrei dire, specialmente ai giovani: il nostro peggior nemico non sono i problemi concreti, per 
quanto seri e drammatici: il pericolo più grande della vita è un cattivo spirito di adattamento che 
non è mitezza o umiltà, ma mediocrità, pusillanimità.[1] Un giovane mediocre è un giovane con 
futuro o no? No! Rimane lì, non cresce, non avrà successo. La mediocrità o la pusillanimità. Quei 
giovani che hanno paura di tutto: “No, io sono così …”. Questi giovani non andranno avanti. 
Mitezza, forza e niente pusillanimità, niente mediocrità. Il Beato Pier Giorgio Frassati – che era un 
giovane - diceva che bisogna vivere, non vivacchiare.[2] I mediocri vivacchiano. Vivere con la 
forza della vita. Bisogna chiedere al Padre celeste per i giovani di oggi il dono della sana 
inquietudine. Ma, a casa, nelle vostre case, in ogni famiglia, quando si vede un giovane che è seduto
tutta la giornata, a volte mamma e papà pensano: “Ma questo è malato, ha qualcosa”, e lo portano 
dal medico. La vita del giovane è andare avanti, essere inquieto, la sana inquietudine, la capacità di 
non accontentarsi di una vita senza bellezza, senza colore. Se i giovani non saranno affamati di vita 
autentica, mi domando, dove andrà l’umanità? Dove andrà l’umanità con giovani quieti e non 
inquieti?

La domanda di quell’uomo del Vangelo che abbiamo sentito è dentro ognuno di noi: come si trova 
la vita, la vita in abbondanza, la felicità? Gesù risponde: «Tu conosci i comandamenti» (v. 19), e 
cita una parte del Decalogo. È un processo pedagogico, con cui Gesù vuole guidare ad un luogo 
preciso; infatti è già chiaro, dalla sua domanda, che quell’uomo non ha la vita piena, cerca di più è 
inquieto. Che cosa deve dunque capire? Dice: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla 
mia giovinezza» (v. 20).

Come si passa dalla giovinezza alla maturità? Quando si inizia ad accettare i propri limiti. Si 
diventa adulti quando ci si relativizza e si prende coscienza di “quello che manca” (cfr v. 21). 
Quest’uomo è costretto a riconoscere che tutto quello che può “fare” non supera un “tetto”, non va 
oltre un margine. 

Com’è bello essere uomini e donne! Com’è preziosa la nostra esistenza! Eppure c’è una verità che 
nella storia degli ultimi secoli l’uomo ha spesso rifiutato, con tragiche conseguenze: la verità dei 
suoi limiti.

Gesù, nel Vangelo, dice qualcosa che ci può aiutare: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la 
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Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento» (Mt 5,17). Il Signore 
Gesù regala il compimento, è venuto per questo. Quell’uomo doveva arrivare sulla soglia di un 
salto, dove si apre la possibilità di smettere di vivere di sé stessi, delle proprie opere, dei propri beni
e – proprio perché manca la vita piena – lasciare tutto per seguire il Signore.[3] A ben vedere, 
nell’invito finale di Gesù – immenso, meraviglioso – non c’è la proposta della povertà, ma della 
ricchezza, quella vera: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai 
un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!» (v. 21).

Chi, potendo scegliere fra un originale e una copia, sceglierebbe la copia? Ecco la sfida: trovare 
l’originale della vita, non la copia. Gesù non offre surrogati, ma vita vera, amore vero, ricchezza 
vera! Come potranno i giovani seguirci nella fede se non ci vedono scegliere l’originale, se ci 
vedono assuefatti alle mezze misure? È brutto trovare cristiani di mezza misura, cristiani – mi 
permetto la parola – “nani”; crescono fino ad una certa statura e poi no; cristiani con il cuore 
rimpicciolito, chiuso. È brutto trovare questo. Ci vuole l’esempio di qualcuno che mi invita a un 
“oltre”, a un “di più”, a crescere un po’. Sant’Ignazio lo chiamava il “magis”, «il fuoco, il fervore 
dell’azione, che scuote gli assonnati».[4]

La strada di quel che manca passa per quel che c’è. Gesù non è venuto per abolire la Legge o i 
Profeti ma per dare compimento. Dobbiamo partire dalla realtà per fare il salto in “quel che manca”.
Dobbiamo scrutare l’ordinario per aprirci allo straordinario.

In queste catechesi prenderemo le due tavole di Mosè da cristiani, tenendoci per mano a Gesù, per 
passare dalle illusioni della giovinezza al tesoro che è nel cielo, camminando dietro di Lui. 
Scopriremo, in ognuna di quelle leggi, antiche e sapienti, la porta aperta dal Padre che è nei cieli 
perché il Signore Gesù, che l’ha varcata, ci conduca nella vita vera. La sua vita. La vita dei figli di 
Dio.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 20 giugno 2018

Catechesi sui Comandamenti. 2: "Dieci Parole" per vivere l'Alleanza

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Questa udienza i svolge in due posti: noi, qui, in piazza, e in Aula Paolo VI ci sono più di 200 
ammalati che seguono con il maxischermo l’udienza. Tutti insieme formiamo una comunità. Con un
applauso salutiamo quelli che sono nell’Aula.

Mercoledì scorso abbiamo iniziato un nuovo ciclo di catechesi sui comandamenti. Abbiamo visto 
che il Signore Gesù non è venuto ad abolire la Legge ma a dare il compimento. Ma dovremo capire 
meglio questa prospettiva.

Nella Bibbia i comandamenti non vivono per sé stessi, ma sono parte di un rapporto, una relazione.
Il Signore Gesù non è venuto ad abolire la Legge, ma a dare il compimento. E c’è quella relazione 
dell’Alleanza [1] fra Dio e il suo Popolo. All’inizio del capitolo 20 del libro dell’Esodo leggiamo – 
e questo è importante – : «Dio pronunciò tutte queste parole» (v. 1).

Sembra un’apertura come un’altra, ma niente nella Bibbia è banale. Il testo non dice: “Dio 
pronunciò questi comandamenti”, ma «queste parole». La tradizione ebraica chiamerà sempre il 
Decalogo “le dieci Parole”. E il termine “decalogo” vuol dire proprio questo. [2] Eppure hanno 
forma di leggi, sono oggettivamente dei comandamenti. Perché, dunque, l’Autore sacro usa, proprio
qui, il termine “dieci parole”? Perché? E non dice “dieci comandamenti”? 

Che differenza c’è fra un comando e una parola? Il comando è una comunicazione che non richiede
il dialogo. La parola, invece, è il mezzo essenziale della relazione come dialogo. Dio Padre crea per 
mezzo della sua parola, e il Figlio suo è la Parola fatta carne. L’amore si nutre di parole, e così 
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l’educazione o la collaborazione. Due persone che non si amano, non riescono a comunicare. 
Quando qualcuno parla al nostro cuore, la nostra solitudine finisce. Riceve una parola, si dà la 
comunicazione e i comandamenti sono parole di Dio: Dio si comunica in queste dieci Parole, e 
aspetta la nostra risposta.

Altro è ricevere un ordine, altro è percepire che qualcuno cerca di parlare con noi. Un dialogo è 
molto di più che la comunicazione di una verità. Io posso dirvi: “Oggi è l’ultimo giorno di 
primavera, calda primavera, ma oggi è l’ultimo giorno”. Questa è una verità, non è un dialogo. Ma 
se io vi dico: “Cosa pensate di questa primavera?”, incomincio un dialogo. I comandamenti sono un
dialogo. La comunicazione si realizza per il piacere di parlare e per il bene concreto che si 
comunica tra coloro che si vogliono bene per mezzo delle parole. È un bene che non consiste in 
cose, ma nelle stesse persone che scambievolmente si donano nel dialogo» (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium  , 142  ). 

Ma questa differenza non è una cosa artificiale. Guardiamo cosa è successo all’inizio. Il Tentatore, il
diavolo, vuole ingannare l’uomo e la donna su questo punto: vuole convincerli che Dio ha vietato 
loro di mangiare il frutto dell’albero del bene e del male per tenerli sottomessi. La sfida è proprio 
questa: la prima norma che Dio ha dato all’uomo, è l’imposizione di un despota che vieta e 
costringe, o è la premura di un papà che sta curando i suoi piccoli e li protegge dall’autodistruzione?
E’ una parola o è un comando? La più tragica, fra le varie menzogne che il serpente dice a Eva, è la 
suggestione di una divinità invidiosa – “Ma no, Dio è invidioso di voi” – di una divinità possessiva 
– “Dio non vuole che voi abbiate libertà”. I fatti dimostrano drammaticamente che il serpente ha 
mentito (cfr Gen 2,16-17; 3,4-5), ha fatto credere che una parola d’amore fosse un comando.

L’uomo è di fronte a questo bivio: Dio mi impone le cose o si prende cura di me? I suoi 
comandamenti sono solo una legge o contengono una parola, per curarsi di me? Dio è padrone o 
Padre? Dio è Padre: non dimenticatevi mai questo. Anche nelle situazioni più brutte, pensate che 
abbiamo un Padre che ci ama tutti. Siamo sudditi o figli? Questo combattimento, dentro e fuori di 
noi, si presenta continuamente: mille volte dobbiamo scegliere tra una mentalità da schiavi e una 
mentalità da figli. Il comandamento è dal padrone, la parola è dal Padre.

Lo Spirito Santo è uno Spirito di figli, è lo Spirito di Gesù. Uno spirito da schiavi non può che 
accogliere la Legge in modo oppressivo, e può produrre due risultati opposti: o una vita fatta di 
doveri e di obblighi, oppure una reazione violenta di rifiuto. Tutto il Cristianesimo è il passaggio 
dalla lettera della Legge allo Spirito che dà la vita (cfr 2 Cor 3,6-17). Gesù è la Parola del Padre, 
non è la condanna del Padre. Gesù è venuto a salvare, con la sua Parola, non a condannarci.

Si vede quando un uomo o una donna hanno vissuto questo passaggio oppure no. La gente si rende 
conto se un cristiano ragiona da figlio o da schiavo. E noi stessi ricordiamo se i nostri educatori si 
sono presi cura di noi come padri e madri, oppure se ci hanno solo imposto delle regole. I 
comandamenti sono il cammino verso la libertà, perché sono la parola del Padre che ci fa liberi in 
questo cammino.

Il mondo non ha bisogno di legalismo, ma di cura. Ha bisogno di cristiani con il cuore di figli. [3] 
Ha bisogno di cristiani con il cuore di figli: non dimenticatevi questo.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 27 giugno 2018

Catechesi sui Comandamenti. 3: L’amore di Dio precede la legge e le dà senso

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi, questa udienza si svolgerà come mercoledì scorso. In Aula Paolo VI ci sono tanti ammalati e 
per custodirli al caldo, perché fossero più comodi, sono lì. Ma seguiranno l’udienza con il 
maxischermo e, anche noi con loro, cioè non ci sono due udienze. Ce n’è una sola. Salutiamo gli 
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ammalati dell’Aula Paolo VI. E continuiamo a parlare dei comandamenti che, come abbiamo detto, 
più che comandamenti sono le parole di Dio al suo popolo perché cammini bene; parole amorevoli 
di un Padre. Le dieci Parole iniziano così: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 20,2). Questo inizio sembrerebbe estraneo alle leggi 
vere e proprie che seguono. Ma non è così.

Perché questa proclamazione che Dio fa di sé e della liberazione? Perché si arriva al Monte Sinai 
dopo aver attraversato il Mar Rosso: il Dio di Israele prima salva, poi chiede fiducia.[1] Ossia: il 
Decalogo comincia dalla generosità di Dio. Dio mai chiede senza dare prima. Mai. Prima salva, 
prima dà, poi chiede. Così è il nostro Padre, Dio buono.

E capiamo l’importanza della prima dichiarazione: «Io sono il Signore, tuo Dio». C’è un possessivo,
c’è una relazione, ci si appartiene. Dio non è un estraneo: è il tuo Dio.[2] Questo illumina tutto il 
Decalogo e svela anche il segreto dell’agire cristiano, perché è lo stesso atteggiamento di Gesù che 
dice: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi» (Gv 15,9). Cristo è l’amato dal Padre e 
ci ama di quell’amore. Lui non parte da sé ma dal Padre. Spesso le nostre opere falliscono perché 
partiamo da noi stessi e non dalla gratitudine. E chi parte da sé stesso, dove arriva? Arriva a sé 
stesso! È incapace di fare strada, torna su di sé. È proprio quell’atteggiamento egoistico che, 
scherzando, la gente dice: “Quella persona è un io, me con me, e per me”. Esce da se stesso e torna 
a sé.

La vita cristiana è anzitutto la risposta grata a un Padre generoso. I cristiani che seguono solo dei 
“doveri” denunciano di non avere una esperienza personale di quel Dio che è “nostro”. Io devo fare 
questo, questo, questo … Solo doveri. Ma ti manca qualcosa! Qual è il fondamento di questo 
dovere? Il fondamento di questo dovere è l’amore di Dio Padre, che prima dà, poi comanda. Porre 
la legge prima della relazione non aiuta il cammino di fede. Come può un giovane desiderare di 
essere cristiano, se partiamo da obblighi, impegni, coerenze e non dalla liberazione? Ma essere 
cristiano è un cammino di liberazione! I comandamenti ti liberano dal tuo egoismo e ti liberano 
perché c’è l’amore di Dio che ti porta avanti. La formazione cristiana non è basata sulla forza di 
volontà, ma sull’accoglienza della salvezza, sul lasciarsi amare: prima il Mar Rosso, poi il Monte 
Sinai. Prima la salvezza: Dio salva il suo popolo nel Mar Rosso; poi nel Sinai gli dice cosa deve 
fare. Ma quel popolo sa che queste cose le fa perché è stato salvato da un Padre che lo ama.

La gratitudine è un tratto caratteristico del cuore visitato dallo Spirito Santo; per obbedire a Dio 
bisogna anzitutto ricordare i suoi benefici. Dice San Basilio: «Chi non lascia cadere nell’oblio tali 
benefici, si orienta verso la buona virtù e verso ogni opera di giustizia» (Regole brevi, 56). Dove ci 
porta tutto ciò? A fare esercizio di memoria:[3] quante cose belle ha fatto Dio per ognuno di noi! 
Quanto è generoso il nostro Padre celeste! Adesso io vorrei proporvi un piccolo esercizio, in 
silenzio, ognuno risponda nel suo cuore. Quante cose belle ha fatto Dio per me? Questa è la 
domanda. In silenzio ognuno di noi risponda. Quante cose belle ha fatto Dio per me? E questa è la 
liberazione di Dio. Dio fa tante cose belle e ci libera. 

Eppure qualcuno può sentire di non aver ancora fatto una vera esperienza della liberazione di Dio. 
Questo può succedere. Potrebbe essere che ci si guardi dentro e si trovi solo senso del dovere, una 
spiritualità da servi e non da figli. Cosa fare in questo caso? Come fece il popolo eletto. Dice il libro
dell’Esodo: «Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido 
dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, 
Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero» (Es 2,23-25). 
Dio pensa a me.

L’azione liberatrice di Dio posta all’inizio del Decalogo – cioè dei comandamenti - è la risposta a 
questo lamento. Noi non ci salviamo da soli, ma da noi può partire un grido di aiuto: “Signore 
salvami, Signore insegnami la strada, Signore accarezzami, Signore dammi un po’ di gioia”. Questo
è un grido che chiede aiuto. Questo spetta a noi: chiedere di essere liberati dall’egoismo, dal 
peccato, dalle catene della schiavitù. Questo grido è importante, è preghiera, è coscienza di quello 
che c’è ancora di oppresso e non liberato in noi. Ci sono tante cose non liberate nella nostra anima. 
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“Salvami, aiutami, liberami”. Questa è una bella preghiera al Signore. Dio attende quel grido, 
perché può e vuole spezzare le nostre catene; Dio non ci ha chiamati alla vita per rimanere oppressi,
ma per essere liberi e vivere nella gratitudine, obbedendo con gioia a Colui che ci ha dato tanto, 
infinitamente più di quanto mai potremo dare a Lui. È bello questo. Che Dio sia sempre benedetto 
per tutto quello che ha fatto, fa e farà in noi!

Aula Paolo VI
Mercoledì, 1° agosto 2018

Catechesi sui Comandamenti. 4. «Non avrai altri dei di fronte a me»

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Abbiamo ascoltato il primo comandamento del Decalogo: «Non avrai altri dei di fronte a me» (Es 
20,3). E’ bene soffermarsi sul tema dell’idolatria, che è di grande portata e attualità.

Il comando vieta di fare idoli[1] o immagini[2] di ogni tipo di realtà:[3] tutto, infatti, può essere 
usato come idolo. Stiamo parlando di una tendenza umana, che non risparmia né credenti né atei. 
Per esempio, noi cristiani possiamo chiederci: quale è veramente il mio Dio? E’ l’Amore Uno e 
Trino oppure è la mia immagine, il mio successo personale, magari all’interno della Chiesa? 
«L’idolatria non concerne soltanto i falsi culti del paganesimo. Rimane una costante tentazione della
fede. Consiste nel divinizzare ciò che non è Dio» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2113).

Che cos’è un “dio” sul piano esistenziale? È ciò che sta al centro della propria vita e da cui dipende 
quello che si fa e si pensa.[4] Si può crescere in una famiglia nominalmente cristiana ma centrata, in
realtà, su punti di riferimento estranei al Vangelo.[5] L’essere umano non vive senza centrarsi su 
qualcosa. Allora ecco che il mondo offre il “supermarket” degli idoli, che possono essere oggetti, 
immagini, idee, ruoli. Per esempio, anche la preghiera. Noi dobbiamo pregare Dio, il nostro Padre. 
Ricordo una volta che ero andato in una parrocchia nella diocesi di Buenos Aires per celebrare una 
Messa e poi dovevo fare le cresime in un’altra parrocchia a distanza di un kilometro. Sono andato, 
camminando, e ho attraversato un parco, bello. Ma in quel parco c’erano più di 50 tavolini ciascuno 
con due sedie e la gente seduta una davanti all’altra. Che cosa si faceva? I tarocchi. Andavano lì “a 
pregare” l’idolo. Invece di pregare Dio che è provvidenza del futuro, andavano lì perché leggevano 
le carte per vedere il futuro. Questa è una idolatria dei nostri tempi. Io vi domando: quanti di voi 
siete andati a farvi Leggere le carte per vedere il futuro? Quanti di voi, per esempio, siete andati a 
farvi leggere le mani per vedere il futuro, invece di pregare Il Signore? Questa è la differenza: il 
Signore è vivo; gli altri sono idoli, idolatrie che non servono. 

Come si sviluppa un’idolatria? Il comandamento descrive delle fasi: «Non ti farai idolo né 
immagine […]. / Non ti prostrerai davanti a loro / e non li servirai» (Es 20,4-5).

La parola “idolo” in greco deriva dal verbo “vedere”.[6] Un idolo è una “visione” che tende a 
diventare una fissazione, un’ossessione. L’idolo è in realtà una proiezione di sé stessi negli oggetti o
nei progetti. Di questa dinamica si serve, ad esempio, la pubblicità: non vedo l’oggetto in sé ma 
percepisco quell’automobile, quello smartphone, quel ruolo – o altre cose – come un mezzo per 
realizzarmi e rispondere ai miei bisogni essenziali. E lo cerco, parlo di quello, penso a quello; l’idea
di possedere quell’oggetto o realizzare quel progetto, raggiungere quella posizione, sembra una via 
meravigliosa per la felicità, una torre per raggiungere il cielo (cfr Gen 11,1-9), e tutto diventa 
funzionale a quella meta.

Allora si entra nella seconda fase: «Non ti prostrerai davanti a loro». Gli idoli esigono un culto, dei 
rituali; ad essi ci si prostra e si sacrifica tutto. In antichità si facevano sacrifici umani agli idoli, ma 
anche oggi: per la carriera si sacrificano i figli, trascurandoli o semplicemente non generandoli; la 
bellezza chiede sacrifici umani. Quante ore davanti allo specchio! Certe persone, certe donne 
quanto spendono per truccarsi?! Anche questa è un’idolatria. Non è cattivo truccarsi; ma in modo 
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normale, non per diventare una dea. La bellezza chiede sacrifici umani. La fama chiede 
l’immolazione di sé stessi, della propria innocenza e autenticità. Gli idoli chiedono sangue. Il 
denaro ruba la vita e il piacere porta alla solitudine. Le strutture economiche sacrificano vite umane 
per utili maggiori. Pensiamo a tanta gente senza lavoro. Perché? Perché a volte capita che gli 
imprenditori di quell’impresa, di quella ditta, hanno deciso di congedare gente, per guadagnare più 
soldi. L’idolo dei soldi. Si vive nell’ipocrisia, facendo e dicendo quel che gli altri si aspettano, 
perché il dio della propria affermazione lo impone. E si rovinano vite, si distruggono famiglie e si 
abbandonano giovani in mano a modelli distruttivi, pur di aumentare il profitto. Anche la droga è un
idolo. Quanti giovani rovinano la salute, persino la vita, adorando quest’idolo della droga.

Qui arriva il terzo e più tragico stadio: «…e non li servirai», dice. Gli idoli schiavizzano. 
Promettono felicità ma non la danno; e ci si ritrova a vivere per quella cosa o per quella visione, 
presi in un vortice auto-distruttivo, in attesa di un risultato che non arriva mai. 

Cari fratelli e sorelle, gli idoli promettono vita, ma in realtà la tolgono. Il Dio vero non chiede la 
vita ma la dona, la regala. Il Dio vero non offre una proiezione del nostro successo, ma insegna ad 
amare. Il Dio vero non chiede figli, ma dona suo Figlio per noi. Gli idoli proiettano ipotesi future e 
fanno disprezzare il presente; il Dio vero insegna a vivere nella realtà di ogni giorno, nel concreto, 
non con illusioni sul futuro: oggi e domani e dopodomani camminando verso il futuro. La 
concretezza del Dio vero contro la liquidità degli idoli. Io vi invito a pensare oggi: quanti idoli ho o 
qual è il mio idolo preferito? Perché riconoscere le proprie idolatrie è un inizio di grazia, e mette 
sulla strada dell’amore. Infatti, l’amore è incompatibile con l’idolatria: se un qualcosa diventa 
assoluto e intoccabile, allora è più importante di un coniuge, di un figlio, o di un’amicizia. 
L’attaccamento a un oggetto o a un’idea rende ciechi all’amore. E così per andare dietro agli idoli, a
un idolo, possiamo persino rinnegare il padre, la madre, i figli, la moglie, lo sposo, la famiglia … le 
cose più care. L’attaccamento a un oggetto o a un’idea rende ciechi all’amore. Portate questo nel 
cuore: gli idoli ci rubano l’amore, gli idoli ci rendono ciechi all’amore e per amare davvero bisogna 
esseri liberi da ogni idolo.

Qual è il mio idolo? Toglilo e buttalo dalla finestra!

Aula Paolo VI

Mercoledì, 8 agosto 2018

Catechesi sui Comandamenti: 5. L’idolatria

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Continuiamo oggi a meditare il Decalogo, approfondendo il tema dell’idolatria, ne abbiamo parlato 
la settimana scorsa. Ora riprendiamo il tema perché è molto importante conoscerlo. E prendiamo 
spunto dall’idolo per eccellenza, il vitello d’oro, di cui parla il Libro dell’Esodo (32,1-8) – ne 
abbiamo appena ascoltato un brano. Questo episodio ha un preciso contesto: il deserto, dove il 
popolo attende Mosè, che è salito sul monte per ricevere le istruzioni da Dio.

Che cos’è il deserto? È un luogo dove regnano la precarietà e l’insicurezza - nel deserto non c’è 
nulla - dove mancano acqua, manca il cibo e manca il riparo. Il deserto è un’immagine della vita 
umana, la cui condizione è incerta e non possiede garanzie inviolabili. Questa insicurezza genera 
nell’uomo ansie primarie, che Gesù menziona nel Vangelo: «Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?» (Mt 6,31). Sono le ansie primarie. E il deserto provoca queste 
ansie.

E in quel deserto accade qualcosa che innesca l’idolatria. «Mosè tardava a scendere dal monte» (Es 
32,1). È rimasto lì 40 giorni e la gente si è spazientita. Manca il punto di riferimento che era Mosè: 
il leader, il capo, la guida rassicurante, e ciò diventa insostenibile. Allora il popolo chiede un dio 



visibile – questo è il tranello nel quale cade il popolo - per potersi identificare e orientare. E dicono 
ad Aronne: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa!», “Facci un capo, facci un leader”. La 
natura umana, per sfuggire alla precarietà – la precarietà è il deserto - cerca una religione “fai-da-
te”: se Dio non si fa vedere, ci facciamo un dio su misura. «Davanti all’idolo non si rischia la 
possibilità di una chiamata che faccia uscire dalle proprie sicurezze, perché gli idoli “hanno bocca e 
non parlano” (Sal 115,5). Capiamo allora che l’idolo è un pretesto per porre se stessi al centro della 
realtà, nell’adorazione dell’opera delle proprie mani» (Enc. Lumen fidei  , 13  ).

Aronne non sa opporsi alla richiesta della gente e crea un vitello d’oro. Il vitello aveva un senso 
duplice nel vicino oriente antico: da una parte rappresentava fecondità e abbondanza, e dall’altra 
energia e forza. Ma anzitutto è d’oro, perciò è simbolo di ricchezza, successo, potere e denaro. 
Questi sono i grandi idoli: successo, potere e denaro. Sono le tentazioni di sempre! Ecco che cos’è il
vitello d’oro: il simbolo di tutti i desideri che danno l’illusione della libertà e invece schiavizzano, 
perché l’idolo sempre schiavizza. C’è il fascino e tu vai. Quel fascino del serpente, che guarda 
l’uccellino e l’uccellino rimane senza potersi muovere e il serpente lo prende. Aronne non ha saputo
opporsi. 

Ma tutto nasce dall’incapacità di confidare soprattutto in Dio, di riporre in Lui le nostre sicurezze, 
di lasciare che sia Lui a dare vera profondità ai desideri del nostro cuore. Questo permette di 
sostenere anche la debolezza, l’incertezza e la precarietà. Il riferimento a Dio ci fa forti nella 
debolezza, nell’incertezza e anche nella precarietà. Senza primato di Dio si cade facilmente 
nell’idolatria e ci si accontenta di misere rassicurazioni. Ma questa è una tentazione che noi 
leggiamo sempre nella Bibbia. E pensate bene questo: liberare il popolo dall’Egitto a Dio non è 
costato tanto lavoro; lo ha fatto con segni di potenza, di amore. Ma il grande lavoro di Dio è stato 
togliere l’Egitto dal cuore del popolo, cioè togliere l’idolatria dal cuore del popolo. E ancora Dio 
continua a lavorare per toglierla dai nostri cuori. Questo è il grande lavoro di Dio: togliere 
“quell’Egitto” che noi portiamo dentro, che è il fascino dell’idolatria.

Quando si accoglie il Dio di Gesù Cristo, che da ricco si è fatto povero per noi (cfr 2 Cor 8,9), si 
scopre allora che riconoscere la propria debolezza non è la disgrazia della vita umana, ma è la 
condizione per aprirsi a colui che è veramente forte. Allora, per la porta della debolezza entra la 
salvezza di Dio (cfr 2 Cor 12,10); è in forza della propria insufficienza che l’uomo si apre alla 
paternità di Dio. La libertà dell’uomo nasce dal lasciare che il vero Dio sia l’unico Signore. E 
questo permette di accettare la propria fragilità e rifiutare gli idoli del nostro cuore.

Noi cristiani volgiamo lo sguardo a Cristo crocifisso (cfr Gv 19,37), che è debole, disprezzato e 
spogliato di ogni possesso. Ma in Lui si rivela il volto del Dio vero, la gloria dell’amore e non 
quella dell’inganno luccicante. Isaia dice: «Per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (53,5). Siamo 
stati guariti proprio dalla debolezza di un uomo che era Dio, dalle sue piaghe. E dalle nostre 
debolezze possiamo aprirci alla salvezza di Dio. La nostra guarigione viene da Colui che si è fatto 
povero, che ha accolto il fallimento, che ha preso fino in fondo la nostra precarietà per riempirla di 
amore e di forza. Lui viene a rivelarci la paternità di Dio; in Cristo la nostra fragilità non è più una 
maledizione, ma luogo di incontro con il Padre e sorgente di una nuova forza dall’alto.

Aula Paolo VI

Mercoledì, 22 agosto 2018

Catechesi sui Comandamenti: 6. Rispettare il nome del Signore.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Continuiamo le catechesi sui comandamenti e oggi affrontiamo oggi il comandamento «Non 
pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio» (Es 20,7). Giustamente leggiamo questa Parola 
come l’invito a non offendere il nome di Dio ed evitare di usarlo inopportunamente. Questo chiaro 
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significato ci prepara ad approfondire di più queste preziose parole, di non usare il nome di Dio 
invano, inopportunamente.

Ascoltiamole meglio. La versione «Non pronuncerai» traduce un’espressione che significa 
letteralmente, in ebraico come in greco, «non prenderai su di te, non ti farai carico».

L’espressione «invano» è più chiara e vuol dire: «a vuoto, vanamente». Fa riferimento a un 
involucro vuoto, a una forma priva di contenuto. È la caratteristica dell’ipocrisia, del formalismo e 
della menzogna, dell’usare le parole o usare il nome di Dio, ma vuoto, senza verità.

Il nome nella Bibbia è la verità intima delle cose e soprattutto delle persone. Il nome rappresenta 
spesso la missione. Ad esempio, Abramo nella Genesi (cfr 17,5) e Simon Pietro nei Vangeli (cfr Gv 
1,42) ricevono un nome nuovo per indicare il cambiamento della direzione della loro vita. E 
conoscere veramente il nome di Dio porta alla trasformazione della propria vita: dal momento in cui
Mosè conosce il nome di Dio la sua storia cambia (cfr Es 3,13-15).

Il nome di Dio, nei riti ebraici, viene proclamato solennemente nel Giorno del Grande Perdono, e il 
popolo viene perdonato perché per mezzo del nome si viene a contatto con la vita stessa di Dio che 
è misericordia. 

Allora “prendere su di sé il nome di Dio” vuol dire assumere su di noi la sua realtà, entrare in una 
relazione forte, in una relazione stretta con Lui. Per noi cristiani, questo comandamento è il 
richiamo a ricordarci che siamo battezzati «nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo», 
come affermiamo ogni volta che facciamo su noi stessi il segno della croce, per vivere le nostre 
azioni quotidiane in comunione sentita e reale con Dio, cioè nel suo amore. E su questo, di fare il 
segno della croce, io vorrei ribadire un’altra volta: insegnate i bambini a fare il segno della croce. 
Avete visto come lo fanno i bambini? Se dici ai bambini: “Fate il segno della croce”, fanno una cosa
che non sanno cosa sia. Non sanno fare il segno della croce! Insegnate loro a fare il nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo. Il primo atto di fede di un bambino. Compito per voi, compito da 
fare: insegnare i bambini a fare il segno della croce. 

Ci si può domandare: è possibile prendere su di sé il nome di Dio in maniera ipocrita, come una 
formalità, a vuoto? La risposta è purtroppo positiva: sì, è possibile. Si può vivere una relazione falsa
con Dio. Gesù lo diceva di quei dottori della legge; loro facevano delle cose, ma non facevano 
quello che Dio voleva. Parlavano di Dio, ma non facevano la volontà di Dio. E il consiglio che dà 
Gesù è: “Fate quello che dicono, ma non quello che fanno”. Si può vivere una relazione falsa con 
Dio, come quella gente. E questa Parola del Decalogo è proprio l’invito a un rapporto con Dio che 
non sia falso, senza ipocrisie, a una relazione in cui ci affidiamo a Lui con tutto quello che siamo. In
fondo, fino al giorno in cui non rischiamo l’esistenza con il Signore, toccando con mano che in Lui 
si trova la vita, facciamo solo teorie.

Questo è il cristianesimo che tocca i cuori. Perché i santi sono così capaci di toccare i cuori ? Perché
i santi non solo parlano, muovono! Ci si muove il cuore quando una persona santa ci parla, ci dice 
le cose. E sono capaci, perché nei santi vediamo quello che il nostro cuore profondamente desidera: 
autenticità, relazioni vere, radicalità. E questo si vede anche in quei “santi della porta accanto” che 
sono, ad esempio, i tanti genitori che danno ai figli l’esempio di una vita coerente, semplice, onesta 
e generosa.

Se si moltiplicano i cristiani che prendono su di sé il nome di Dio senza falsità – praticando così la 
prima domanda del Padre Nostro, «sia santificato il tuo nome» – l’annuncio della Chiesa viene più 
ascoltato e risulta più credibile. Se la nostra vita concreta manifesta il nome di Dio, si vede quanto è
bello il Battesimo e che grande dono è l’Eucaristia!, quale sublime unione ci sia fra il nostro corpo e
il Corpo di Cristo: Cristo in noi e noi in Lui! Uniti! Questa non è ipocrisia, questa è verità. Questo 
non è parlare o pregare come un pappagallo, questo è pregare con il cuore, amare il Signore.

Dalla croce di Cristo in poi, nessuno può disprezzare sé stesso e pensare male della propria 
esistenza. Nessuno e mai! Qualunque cosa abbia fatto. Perché il nome di ognuno di noi è sulle 



spalle di Cristo. Lui ci porta! Vale la pena di prendere su noi il nome di Dio perché Lui si è fatto 
carico del nostro nome fino in fondo, anche del male che c’è in noi; Lui si è fatto carico per 
perdonarci, per mettere nel nostro cuore il suo amore. Per questo Dio proclama in questo 
comandamento: “Prendimi su di te, perché io ti ho preso su di me”.

Chiunque può invocare il santo nome del Signore, che è Amore fedele e misericordioso, in 
qualunque situazione si trovi. Dio non dirà mai di “no” a un cuore che lo invoca sinceramente. E 
torniamo ai compiti da fare a casa: insegnare ai bambini a fare il segno della croce ben fatto. 

Piazza San Pietro

Mercoledì, 5 settembre 2018

Catechesi sui Comandamenti: 7. Il giorno del riposo.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Il viaggio attraverso il Decalogo ci porta oggi al comandamento sul giorno del riposo. Sembra un 
comando facile da compiere, ma è un’impressione errata. Riposarsi davvero non è semplice, perché 
c’è riposo falso e riposo vero. Come possiamo riconoscerli?

La società odierna è assetata di divertimenti e vacanze. L’industria della distrazione è assai fiorente 
e la pubblicità disegna il mondo ideale come un grande parco giochi dove tutti si divertono. Il 
concetto di vita oggi dominante non ha il baricentro nell’attività e nell’impegno ma nell’evasione. 
Guadagnare per divertirsi, appagarsi. L’immagine-modello è quella di una persona di successo che 
può permettersi ampi e diversi spazi di piacere. Ma questa mentalità fa scivolare verso 
l’insoddisfazione di un’esistenza anestetizzata dal divertimento che non è riposo, ma alienazione e 
fuga dalla realtà. L’uomo non si è mai riposato tanto come oggi, eppure l’uomo non ha mai 
sperimentato tanto vuoto come oggi! Le possibilità di divertirsi, di andare fuori, le crociere, i viaggi,
tante cose non ti danno la pienezza del cuore. Anzi: non ti danno il riposo.

Le parole del Decalogo cercano e trovano il cuore del problema, gettando una luce diversa su cosa 
sia il riposo. Il comando ha un elemento peculiare: fornisce una motivazione. Il riposo nel nome del 
Signore ha un preciso motivo: «Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e 
quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del 
sabato e lo ha consacrato» (Es 20,11).

Questo rimanda alla fine della creazione, quando Dio dice: «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco 
era cosa molto buona» (Gen 1,31). E allora inizia il giorno del riposo, che è la gioia di Dio per 
quanto ha creato. È il giorno della contemplazione e della benedizione.

Che cos’è dunque il riposo secondo questo comandamento? È il momento della contemplazione, è il
momento della lode, non dell’evasione. È il tempo per guardare la realtà e dire: com’è bella la vita! 
Al riposo come fuga dalla realtà, il Decalogo oppone il riposo come benedizione della realtà. Per 
noi cristiani, il centro del giorno del Signore, la domenica, è l’Eucaristia, che significa “rendimento 
di grazie”. E’ il giorno per dire a Dio: grazie Signore della vita, della tua misericordia, di tutti i tuoi 
doni. La domenica non è il giorno per cancellare gli altri giorni ma per ricordarli, benedirli e fare 
pace con la vita. Quanta gente che ha tanta possibilità di divertirsi, e non vive in pace con la vita! La
domenica è la giornata per fare pace con la vita, dicendo: la vita è preziosa; non è facile, a volte è 
dolorosa, ma è preziosa.

Essere introdotti nel riposo autentico è un’opera di Dio in noi, ma richiede di allontanarsi dalla 
maledizione e dal suo fascino (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium  , 83  ). Piegare il cuore all’infelicità, 
infatti, sottolineando motivi di scontento è facilissimo. La benedizione e la gioia implicano 
un’apertura al bene che è un movimento adulto del cuore. Il bene è amorevole e non si impone mai. 
Va scelto.
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La pace si sceglie, non si può imporre e non si trova per caso. Allontanandosi dalle pieghe amare 
del suo cuore, l’uomo ha bisogno di fare pace con ciò da cui fugge. È necessario riconciliarsi con la 
propria storia, con i fatti che non si accettano, con le parti difficili della propria esistenza. Io vi 
domando: ognuno di voi si è riconciliato con la propria storia? Una domanda per pensare: io, mi 
sono riconciliato con la mia storia? La vera pace, infatti, non è cambiare la propria storia ma 
accoglierla, valorizzarla, così com’è andata.

Quante volte abbiamo incontrato cristiani malati che ci hanno consolato con una serenità che non si 
trova nei gaudenti e negli edonisti! E abbiamo visto persone umili e povere gioire di piccole grazie 
con una felicità che sapeva di eternità.

Dice il Signore nel Deuteronomio: «Io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la 
maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza» (30,19). Questa scelta è il 
“fiat” della Vergine Maria, è un’apertura allo Spirito Santo che ci mette sulle orme di Cristo, Colui 
che si consegna al Padre nel momento più drammatico e imbocca così la via che porta alla 
risurrezione.

Quando diventa bella la vita? Quando si inizia a pensare bene di essa, qualunque sia la nostra storia.
Quando si fa strada il dono di un dubbio: quello che tutto sia grazia,[1] e quel santo pensiero 
sgretola il muro interiore dell’insoddisfazione inaugurando il riposo autentico. La vita diventa bella 
quando si apre il cuore alla Provvidenza e si scopre vero quello che dice il Salmo: «Solo in Dio 
riposa l’anima mia» (62,2). E’ bella, questa frase del Salmo: «Solo in Dio riposa l’anima mia».

Piazza San Pietro

Mercoledì, 12 settembre 2018

Catechesi sui Comandamenti: 8. Il giorno del riposo, profezia di liberazione

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella catechesi di oggi torniamo ancora sul terzo comandamento, quello sul giorno del risposo. Il 
Decalogo, promulgato nel libro dell’Esodo, viene ripetuto nel libro del Deuteronomio in modo 
pressoché identico, ad eccezione di questa Terza Parola, dove compare una preziosa differenza: 
mentre nell’Esodo il motivo del riposo è la benedizione della creazione, nel Deuteronomio, invece, 
esso commemora la fine della schiavitù. In questo giorno lo schiavo si deve riposare come il 
padrone, per celebrare la memoria della Pasqua di liberazione.

Gli schiavi, infatti, per definizione non possono riposare. Ma esistono tanti tipi di schiavitù, sia 
esteriore che interiore. Ci sono le costrizioni esterne come le oppressioni, le vite sequestrate dalla 
violenza e da altri tipi di ingiustizia. Esistono poi le prigionie interiori, che sono, ad esempio, i 
blocchi psicologici, i complessi, i limiti caratteriali e altro. Esiste riposo in queste condizioni? Un 
uomo recluso o oppresso può restare comunque libero? E una persona tormentata da difficoltà 
interiori può essere libera?

In effetti, ci sono persone che, persino in carcere, vivono una grande libertà d’animo. Pensiamo, ad 
esempio, a San Massimiliano Kolbe, o al Cardinale Van Thuan, che trasformarono delle oscure 
oppressioni in luoghi di luce. Come pure ci sono persone segnate da grandi fragilità interiori che 
però conoscono il riposo della misericordia e lo sanno trasmettere. La misericordia di Dio ci libera. 
E quando tu ti incontri con la misericordia di Dio, hai una libertà interiore grande e sei anche capace
di trasmetterla. Per questo è tanto importante aprirsi alla misericordia di Dio per non essere schiavi 
di noi stessi.

Che cos’è dunque la vera libertà? Consiste forse nella libertà di scelta? Certamente questa è una 
parte della libertà, e ci impegniamo perché sia assicurata ad ogni uomo e donna (cfr Conc. Ecum. 
Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 73). Ma sappiamo bene che poter fare ciò che si desidera non 
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basta per essere veramente liberi, e nemmeno felici. La vera libertà è molto di più.

Infatti, c’è una schiavitù che incatena più di una prigione, più di una crisi di panico, più di una 
imposizione di qualsiasi genere: è la schiavitù del proprio ego.[1] Quella gente che tutta la giornata 
si specchia per vedere l’ego. E il proprio ego ha una statura più alta del proprio corpo. Sono schiavi 
dell’ego. L’ego può diventare un aguzzino che tortura l’uomo ovunque sia e gli procura la più 
profonda oppressione, quella che si chiama “peccato”, che non è banale violazione di un codice, ma
fallimento dell’esistenza e condizione di schiavi (cfr Gv 8,34).[2] Il peccato è, alla fine, dire e fare 
ego. “Io voglio fare questo e non mi importa se c’è un limite, se c’è un comandamento, neppure mi 
importa se c’è l’amore”. 

L’ego, per esempio, pensiamo nelle passioni umane: il goloso, il lussurioso, l’avaro, l’iracondo, 
l’invidioso, l’accidioso, il superbo – e così via – sono schiavi dei loro vizi, che li tiranneggiano e li 
tormentano. Non c’è tregua per il goloso, perché la gola è l’ipocrisia dello stomaco, che è pieno ma 
ci fa credere che è vuoto. Lo stomaco ipocrita ci fa golosi. Siamo schiavi di uno stomaco ipocrita. 
Non c’è tregua per il goloso e il lussurioso che devono vivere di piacere; l’ansia del possesso 
distrugge l’avaro, sempre ammucchiano soldi, facendo male agli altri; il fuoco dell’ira e il tarlo 
dell’invidia rovinano le relazioni. Gli scrittori dicono che l’invidia fa venire giallo il corpo e 
l’anima, come quando una persona ha l’epatite: diventa gialla. Gli invidiosi hanno gialla l’anima, 
perché mai possono avere la freschezza della salute dell’anima. L’invidia distrugge. L’accidia che 
scansa ogni fatica rende incapaci di vivere; l’egocentrismo – quell’ego di cui parlavo - superbo 
scava un fosso fra sé e gli altri.

Cari fratelli e sorelle, chi è dunque il vero schiavo? Chi è colui che non conosce riposo? Chi non è 
capace di amare! E tutti questi vizi, questi peccati, questo egoismo ci allontanano dall’amore e ci 
fanno incapaci di amare. Siamo schiavi di noi stessi e non possiamo amare, perché l’amore è 
sempre verso gli altri.

Il terzo comandamento, che invita a celebrare nel riposo la liberazione, per noi cristiani è profezia 
del Signore Gesù, che spezza la schiavitù interiore del peccato per rendere l’uomo capace di amare. 
L’amore vero è la vera libertà: distacca dal possesso, ricostruisce le relazioni, sa accogliere e 
valorizzare il prossimo, trasforma in dono gioioso ogni fatica e rende capaci di comunione. L’amore
rende liberi anche in carcere, anche se deboli e limitati. 

Questa è la libertà che riceviamo dal nostro Redentore, il Signore nostro Gesù Cristo.

Piazza San Pietro

Mercoledì, 19 settembre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 9: Onora tuo padre e tua madre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel viaggio all’interno delle Dieci Parole arriviamo oggi al comandamento sul padre e la madre. Si 
parla dell’onore dovuto ai genitori. Che cos’è questo “onore”? Il termine ebraico indica la gloria, il 
valore, alla lettera il “peso”, la consistenza di una realtà. Non è questione di forme esteriori ma di 
verità. Onorare Dio, nelle Scritture, vuol dire riconoscere la sua realtà, fare i conti con la sua 
presenza; ciò si esprime anche con i riti, ma implica soprattutto il dare a Dio il giusto posto 
nell'esistenza. Onorare il padre e la madre vuol dire dunque riconoscere la loro importanza anche 
con atti concreti, che esprimono dedizione, affetto e cura. Ma non si tratta solo di questo.

La Quarta Parola ha una sua caratteristica: è il comandamento che contiene un esito. Dice infatti: 
«Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i 
tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà» (Dt 5,16). Onorare i genitori porta 
ad una lunga vita felice. La parola “felicità” nel Decalogo compare solo legata alla relazione con i 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20180912_udienza-generale.html#_edn2
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20180912_udienza-generale.html#_edn1


genitori.

Questa sapienza pluri-millenaria dichiara ciò che le scienze umane hanno saputo elaborare solo da 
poco più di un secolo: che cioè l’impronta dell’infanzia segna tutta la vita. Può essere facile, spesso,
capire se qualcuno è cresciuto in un ambiente sano ed equilibrato. Ma altrettanto percepire se una 
persona viene da esperienze di abbandono o di violenza. La nostra infanzia è un po’ come un 
inchiostro indelebile, si esprime nei gusti, nei modi di essere, anche se alcuni tentano di nascondere 
le ferite delle proprie origini.

Ma il quarto comandamento dice di più ancora. Non parla della bontà dei genitori, non richiede che 
i padri e le madri siano perfetti. Parla di un atto dei figli, a prescindere dai meriti dei genitori, e dice 
una cosa straordinaria e liberante: anche se non tutti i genitori sono buoni e non tutte le infanzie 
sono serene, tutti i figli possono essere felici, perché il raggiungimento di una vita piena e felice 
dipende dalla giusta riconoscenza verso chi ci ha messo al mondo.

Pensiamo a quanto questa Parola può essere costruttiva per tanti giovani che vengono da storie di 
dolore e per tutti coloro che hanno patito nella propria giovinezza. Molti santi – e moltissimi 
cristiani – dopo un’infanzia dolorosa hanno vissuto una vita luminosa, perché, grazie a Gesù Cristo, 
si sono riconciliati con la vita. Pensiamo a quel giovane oggi beato, e il prossimo mese santo, 
Sulprizio, che a 19 anni ha finito la sua vita riconciliato con tanti dolori, con tante cose, perché il 
suo cuore era sereno e mai aveva rinnegato i suoi genitori. Pensiamo a san Camillo de Lellis, che da
un’infanzia disordinata costruì una vita d’amore e di servizio; a santa Giuseppina Bakhita, cresciuta 
in una orribile schiavitù; o al beato Carlo Gnocchi, orfano e povero; e allo stesso san Giovanni 
Paolo II, segnato dalla perdita della madre in tenera età. 

L’uomo, da qualunque storia provenga, riceve da questo comandamento l’orientamento che conduce
a Cristo: in Lui, infatti, si manifesta il vero Padre, che ci offre di “rinascere dall’alto” (cfr Gv 3,3-
8). Gli enigmi delle nostre vite si illuminano quando si scopre che Dio da sempre ci prepara a una 
vita da figli suoi, dove ogni atto è una missione ricevuta da Lui.

Le nostre ferite iniziano ad essere delle potenzialità quando per grazia scopriamo che il vero enigma
non è più “perché?”, ma “per chi?”, per chi mi è successo questo. In vista di quale opera Dio mi ha 
forgiato attraverso la mia storia? Qui tutto si rovescia, tutto diventa prezioso, tutto diventa 
costruttivo. La mia esperienza, anche triste e dolorosa, alla luce dell’amore, come diventa per gli 
altri, per chi, fonte di salvezza? Allora possiamo iniziare a onorare i nostri genitori con libertà di 
figli adulti e con misericordiosa accoglienza dei loro limiti.[  1  ]   

Onorare i genitori: ci hanno dato la vita! Se tu ti sei allontanato dai tuoi genitori, fa’ uno sforzo e 
torna, torna da loro; forse sono vecchi… Ti hanno dato la vita. E poi, fra noi c’è l’abitudine di dire 
cose brutte, anche parolacce... Per favore, mai, mai, mai insultare i genitori altrui. Mai! Mai si 
insulta la mamma, mai insultare il papà. Mai! Mai! Prendete voi stessi questa decisione interiore: da
oggi in poi mai insulterò la mamma o il papà di qualcuno. Gli hanno dato la vita! Non devono 
essere insultati.

Questa vita meravigliosa ci è offerta, non imposta: rinascere in Cristo è una grazia da accogliere 
liberamente (cfr Gv 1,11-13), ed è il tesoro del nostro Battesimo, nel quale, per opera dello Spirito 
Santo, uno solo è il Padre nostro, quello del cielo (cfr Mt 23,9; 1 Cor 8,6; Ef 4,6). Grazie!

Piazza San Pietro

Mercoledì, 10 ottobre 2018

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

La catechesi di oggi è dedicata alla Quinta Parola: non uccidere. Il quinto comandamento: non 
uccidere. Siamo già nella seconda parte del Decalogo, quella che riguarda i rapporti con il 
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prossimo; e questo comandamento, con la sua formulazione concisa e categorica, si erge come una 
muraglia a difesa del valore basilare nei rapporti umani. E qual è il valore basilare nei rapporti 
umani? Il valore della vita.[1] Per questo, non uccidere.

Si potrebbe dire che tutto il male operato nel mondo si riassume in questo: il disprezzo per la vita. 
La vita è aggredita dalle guerre, dalle organizzazioni che sfruttano l’uomo – leggiamo sui giornali o 
vediamo nei telegiornali tante cose –, dalle speculazioni sul creato e dalla cultura dello scarto, e da 
tutti i sistemi che sottomettono l’esistenza umana a calcoli di opportunità, mentre un numero 
scandaloso di persone vive in uno stato indegno dell’uomo. Questo è disprezzare la vita, cioè, in 
qualche modo, uccidere.

Un approccio contraddittorio consente anche la soppressione della vita umana nel grembo materno 
in nome della salvaguardia di altri diritti. Ma come può essere terapeutico, civile, o semplicemente 
umano un atto che sopprime la vita innocente e inerme nel suo sbocciare? Io vi domando: è giusto 
“fare fuori” una vita umana per risolvere un problema? E’ giusto affittare un sicario per risolvere un 
problema? Non si può, non è giusto “fare fuori” un essere umano, benché piccolo, per risolvere un 
problema. E’ come affittare un sicario per risolvere un problema.

Da dove viene tutto ciò? La violenza e il rifiuto della vita da dove nascono in fondo? Dalla paura. 
L’accoglienza dell’altro, infatti, è una sfida all’individualismo. Pensiamo, ad esempio, a quando si 
scopre che una vita nascente è portatrice di disabilità, anche grave. I genitori, in questi casi 
drammatici, hanno bisogno di vera vicinanza, di vera solidarietà, per affrontare la realtà superando 
le comprensibili paure. Invece spesso ricevono frettolosi consigli di interrompere la gravidanza, 
cioè è un modo di dire: “interrompere la gravidanza” significa “fare fuori uno”, direttamente.

Un bimbo malato è come ogni bisognoso della terra, come un anziano che necessita di assistenza, 
come tanti poveri che stentano a tirare avanti: colui, colei che si presenta come un problema, in 
realtà è un dono di Dio che può tirarmi fuori dall’egocentrismo e farmi crescere nell’amore. La vita 
vulnerabile ci indica la via di uscita, la via per salvarci da un’esistenza ripiegata su sé stessa e 
scoprire la gioia dell’amore. E qui vorrei fermarmi per ringraziare, ringraziare tanti volontari, 
ringraziare il forte volontariato italiano che è il più forte che io abbia conosciuto. Grazie.

E che cosa conduce l’uomo a rifiutare la vita? Sono gli idoli di questo mondo: il denaro – meglio 
togliere di mezzo questo, perché costerà –, il potere, il successo. Questi sono parametri errati per 
valutare la vita. L’unica misura autentica della vita qual è? E’ l’amore, l’amore con cui Dio la ama! 
L’amore con cui Dio ama la vita: questa è la misura. L’amore con cui Dio ama ogni vita umana.

Infatti, qual è il senso positivo della Parola «Non uccidere»? Che Dio è «amante della vita», come 
abbiamo ascoltato poco fa dalla Lettura biblica.

Il segreto della vita ci è svelato da come l’ha trattata il Figlio di Dio che si è fatto uomo fino ad 
assumere, sulla croce, il rifiuto, la debolezza, la povertà e il dolore (cfr Gv 13,1). In ogni bambino 
malato, in ogni anziano debole, in ogni migrante disperato, in ogni vita fragile e minacciata, Cristo 
ci sta cercando (cfr Mt 25,34-46), sta cercando il nostro cuore, per dischiuderci la gioia dell’amore.

Vale la pena di accogliere ogni vita perché ogni uomo vale il sangue di Cristo stesso (cfr 1 Pt 1,18-
19). Non si può disprezzare ciò che Dio ha tanto amato!

Dobbiamo dire agli uomini e alle donne del mondo: non disprezzate la vita! La vita altrui, ma anche
la propria, perché anche per essa vale il comando: «Non uccidere». A tanti giovani va detto: non 
disprezzare la tua esistenza! Smetti di rifiutare l’opera di Dio! Tu sei un’opera di Dio! Non 
sottovalutarti, non disprezzarti con le dipendenze che ti rovineranno e ti porteranno alla morte!

Nessuno misuri la vita secondo gli inganni di questo mondo, ma ognuno accolga sé stesso e gli altri 
in nome del Padre che ci ha creati. Lui è «amante della vita»: è bello questo, “Dio è amante della 
vita”. E noi tutti gli siamo così cari, che ha inviato il suo Figlio per noi. «Dio infatti – dice il 
Vangelo – ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non 
muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16).
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Piazza San Pietro

Mercoledì, 17 ottobre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 10/B: “Non uccidere” secondo Gesù

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei proseguire la catechesi sulla Quinta Parola del Decalogo, «Non uccidere». Abbiamo già
sottolineato come questo comandamento riveli che agli occhi di Dio la vita umana è preziosa, sacra 
ed inviolabile. Nessuno può disprezzare la vita altrui o la propria; l’uomo infatti, porta in sé 
l’immagine di Dio ed è oggetto del suo amore infinito, qualunque sia la condizione in cui è stato 
chiamato all’esistenza.

Nel brano del Vangelo che abbiamo ascoltato poco fa, Gesù ci rivela di questo comandamento un 
senso ancora più profondo. Egli afferma che, davanti al tribunale di Dio, anche l’ira contro un 
fratello è una forma di omicidio. Per questo l’Apostolo Giovanni scriverà: «Chiunque odia il 
proprio fratello è omicida» (1 Gv 3,15). Ma Gesù non si ferma a questo, e nella stessa logica 
aggiunge che anche l’insulto e il disprezzo possono uccidere. E noi siamo abituati a insultare, è 
vero. E ci viene un insulto come se fosse un respiro. E Gesù ci dice: “Fermati, perché l’insulto fa 
male, uccide”. Il disprezzo. “Ma io… questa gente, questo lo disprezzo”. E questa è una forma per 
uccidere la dignità di una persona. E bello sarebbe che questo insegnamento di Gesù entrasse nella 
mente e nel cuore, e ognuno di noi dicesse: “Non insulterò mai nessuno”. Sarebbe un bel proposito, 
perché Gesù ci dice: “Guarda, se tu disprezzi, se tu insulti, se tu odi, questo è omicidio”. 

Nessun codice umano equipara atti così differenti assegnando loro lo stesso grado di giudizio. E 
coerentemente Gesù invita addirittura a interrompere l’offerta del sacrificio nel tempio se ci si 
ricorda che un fratello è offeso nei nostri confronti, per andare a cercarlo e riconciliarsi con lui. 
Anche noi, quando andiamo alla Messa, dovremmo avere questo atteggiamento di riconciliazione 
con le persone con le quali abbiamo avuto dei problemi. Anche se abbiamo pensato male di loro, li 
abbiamo insultati. Ma tante volte, mentre aspettiamo che venga il sacerdote a dire la Messa, si 
chiacchiera un po’ e si parla male degli altri. Ma questo non si può fare. Pensiamo alla gravità 
dell’insulto, del disprezza, dell’odio: Gesù li mette sulla linea dell’uccisione. 

Che cosa intende dire Gesù, estendendo fino a questo punto il campo della Quinta Parola? L’uomo 
ha una vita nobile, molto sensibile, e possiede un io recondito non meno importante del suo essere 
fisico. Infatti, per offendere l’innocenza di un bambino basta una frase inopportuna. Per ferire una 
donna può bastare un gesto di freddezza. Per spezzare il cuore di un giovane è sufficiente negargli 
la fiducia. Per annientare un uomo basta ignorarlo. L’indifferenza uccide. È come dire all’altra 
persona: “Tu sei un morto per me”, perché tu l’hai ucciso nel tuo cuore. Non amare è il primo passo
per uccidere; e non uccidere è il primo passo per amare.

Nella Bibbia, all’inizio, si legge quella frase terribile uscita dalla bocca del primo omicida, Caino, 
dopo che il Signore gli chiede dove sia suo fratello. Caino risponde: «Non lo so. Sono forse io il 
custode di mio fratello?» (Gen 4,9).[1] Così parlano gli assassini: “non mi riguarda”, “sono fatti 
tuoi”, e cose simili. Proviamo a rispondere a questa domanda: siamo noi i custodi dei nostri fratelli?
Sì che lo siamo! Siamo custodi gli uni degli altri! E questa è la strada della vita, è la strada della non
uccisione. 

La vita umana ha bisogno di amore. E qual è l’amore autentico? E’ quello che Cristo ci ha mostrato,
cioè la misericordia. L’amore di cui non possiamo fare a meno è quello che perdona, che accoglie 
chi ci ha fatto del male. Nessuno di noi può sopravvivere senza misericordia, tutti abbiamo bisogno 
del perdono. Quindi, se uccidere significa distruggere, sopprimere, eliminare qualcuno, allora non 
uccidere vorrà dire curare, valorizzare, includere. E anche perdonare.

Nessuno si può illudere pensando: “Sono a posto perché non faccio niente di male”. Un minerale o 
una pianta hanno questo tipo di esistenza, invece un uomo no. Una persona - un uomo o una donna -
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no. A un uomo o a una donna è richiesto di più. C’è del bene da fare, preparato per ognuno di noi, 
ciascuno il suo, che ci rende noi stessi fino in fondo. “Non uccidere” è un appello all’amore e alla 
misericordia, è una chiamata a vivere secondo il Signore Gesù, che ha dato la vita per noi e per noi 
è risorto. Una volta abbiamo ripetuto tutti insieme, qui in Piazza, una frase di un Santo su questo. 
Forse ci aiuterà: “Non fare del male è cosa buona. Ma non fare del bene non è buono”. Sempre 
dobbiamo fare del bene. Andare oltre. 

Lui, il Signore, che incarnandosi ha santificato la nostra esistenza; Lui, che col suo sangue l’ha resa 
inestimabile; Lui, «l’autore della vita» (At 3,15), grazie al quale ognuno è un regalo del Padre. In 
Lui, nel suo amore più forte della morte, e per la potenza dello Spirito che il Padre ci dona, 
possiamo accogliere la Parola «Non uccidere» come l’appello più importante ed essenziale: cioè 
non uccidere significa una chiamata all’amore.

Piazza San Pietro

Mercoledì, 24 ottobre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 11/A: Non commettere adulterio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel nostro itinerario di catechesi sui Comandamenti arriviamo oggi alla Sesta Parola, che riguarda 
la dimensione affettiva e sessuale, e recita: «Non commettere adulterio».

Il richiamo immediato è alla fedeltà, e in effetti nessun rapporto umano è autentico senza fedeltà e 
lealtà.

Non si può amare solo finché “conviene”; l’amore si manifesta proprio oltre la soglia del proprio 
tornaconto, quando si dona tutto senza riserve. Come afferma il Catechismo: «L’amore vuole essere 
definitivo. Non può essere “fino a nuovo ordine”» (n. 1646). La fedeltà è la caratteristica della 
relazione umana libera, matura, responsabile. Anche un amico si dimostra autentico perché resta 
tale in qualunque evenienza, altrimenti non è un amico. Cristo rivela l’amore autentico, Lui che vive
dell’amore sconfinato del Padre, e in forza di questo è l’Amico fedele che ci accoglie anche quando 
sbagliamo e vuole sempre il nostro bene, anche quando non lo meritiamo.

L’essere umano ha bisogno di essere amato senza condizioni, e chi non riceve questa accoglienza 
porta in sé una certa incompletezza, spesso senza saperlo. Il cuore umano cerca di riempire questo 
vuoto con dei surrogati, accettando compromessi e mediocrità che dell’amore hanno solo un vago 
sapore. Il rischio è quello di chiamare “amore” delle relazioni acerbe e immature, con l’illusione di 
trovare luce di vita in qualcosa che, nel migliore dei casi, ne è solo un riflesso.

Così avviene di sopravvalutare per esempio l’attrazione fisica, che in sé è un dono di Dio ma è 
finalizzata a preparare la strada a un rapporto autentico e fedele con la persona. Come diceva San 
Giovanni Paolo II, l’essere umano «è chiamato alla piena e matura spontaneità dei rapporti», che «è 
il graduale frutto del discernimento degli impulsi del proprio cuore». È qualcosa che si conquista, 
dal momento che ogni essere umano «deve con perseveranza e coerenza imparare che cosa è il 
significato del corpo» (cfr Catechesi  , 12 novembre 1980  ).

La chiamata alla vita coniugale richiede, pertanto, un accurato discernimento sulla qualità del 
rapporto e un tempo di fidanzamento per verificarla. Per accedere al Sacramento del matrimonio, i 
fidanzati devono maturare la certezza che nel loro legame c’è la mano di Dio, che li precede e li 
accompagna, e permetterà loro di dire: «Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre». 
Non possono promettersi fedeltà «nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia», e di amarsi
e onorarsi tutti i giorni della loro vita, solo sulla base della buona volontà o della speranza che “la 
cosa funzioni”. Hanno bisogno di basarsi sul terreno solido dell’Amore fedele di Dio. E per questo, 
prima di ricevere il Sacramento del Matrimonio, ci vuole un’accurata preparazione, direi un 
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catecumenato, perché si gioca tutta la vita nell’amore, e con l’amore non si scherza. Non si può 
definire “preparazione al matrimonio” tre o quattro conferenze date in parrocchia; no, questa non è 
preparazione: questa è finta preparazione. E la responsabilità di chi fa questo cade su di lui: sul 
parroco, sul vescovo che permette queste cose. La preparazione deve essere matura e ci vuole 
tempo. Non è un atto formale: è un Sacramento. Ma si deve preparare con un vero catecumenato. 

La fedeltà infatti è un modo di essere, uno stile di vita. Si lavora con lealtà, si parla con sincerità, si 
resta fedeli alla verità nei propri pensieri, nelle proprie azioni. Una vita intessuta di fedeltà si 
esprime in tutte le dimensioni e porta ad essere uomini e donne fedeli e affidabili in ogni 
circostanza.

Ma per arrivare ad una vita così bella non basta la nostra natura umana, occorre che la fedeltà di Dio
entri nella nostra esistenza, ci contagi. Questa Sesta Parola ci chiama a rivolgere lo sguardo a 
Cristo, che con la sua fedeltà può togliere da noi un cuore adultero e donarci un cuore fedele. In Lui,
e solo in Lui, c’è l’amore senza riserve e ripensamenti, la donazione completa senza parentesi e la 
tenacia dell’accoglienza fino in fondo.

Dalla sua morte e risurrezione deriva la nostra fedeltà, dal suo amore incondizionato deriva la 
costanza nei rapporti. Dalla comunione con Lui, con il Padre e con lo Spirito Santo deriva la 
comunione fra di noi e il saper vivere nella fedeltà i nostri legami.

Piazza San Pietro

Mercoledì, 31 ottobre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 11/B: In Cristo trova pienezza la nostra vocazione sponsale

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei completare la catechesi sulla Sesta Parola del Decalogo – “Non commettere adulterio” 
–, evidenziando che l’amore fedele di Cristo è la luce per vivere la bellezza dell’affettività umana. 
Infatti, la nostra dimensione affettiva è una chiamata all’amore, che si manifesta nella fedeltà, 
nell’accoglienza e nella misericordia. Questo è molto importante. L’amore come si manifesta? Nella
fedeltà, nell’accoglienza e nella misericordia.

Non va, però, dimenticato che questo comandamento si riferisce esplicitamente alla fedeltà 
matrimoniale, e dunque è bene riflettere più a fondo sul suo significato sponsale. Questo brano della
Scrittura, questo brano della Lettera di San Paolo, è rivoluzionario! Pensare, con l’antropologia di 
quel tempo, e dire che il marito deve amare la moglie come Cristo ama la Chiesa: ma è una 
rivoluzione! Forse, in quel tempo, è la cosa più rivoluzionaria che è stata detta sul matrimonio. 
Sempre sulla strada dell’amore. Ci possiamo domandare: questo comando di fedeltà, a chi è 
destinato? Solo agli sposi? In realtà, questo comando è per tutti, è una Parola paterna di Dio rivolta 
ad ogni uomo e donna.

Ricordiamoci che il cammino della maturazione umana è il percorso stesso dell’amore che va dal 
ricevere cura alla capacità di offrire cura, dal ricevere la vita alla capacità di dare la vita. Diventare
uomini e donne adulti vuol dire arrivare a vivere l’attitudine sponsale e genitoriale, che si manifesta
nelle varie situazioni della vita come la capacità di prendere su di sé il peso di qualcun altro e 
amarlo senza ambiguità. È quindi un’attitudine globale della persona che sa assumere la realtà e sa 
entrare in una relazione profonda con gli altri.

Chi è dunque l’adultero, il lussurioso, l’infedele? È una persona immatura, che tiene per sé la 
propria vita e interpreta le situazioni in base al proprio benessere e al proprio appagamento. Quindi, 
per sposarsi, non basta celebrare il matrimonio! Occorre fare un cammino dall’io al noi, da pensare 
da solo a pensare in due, da vivere da solo a vivere in dure: è un bel cammino, è un cammino bello. 
Quando arriviamo a decentrarci, allora ogni atto è sponsale: lavoriamo, parliamo, decidiamo, 



incontriamo gli altri con atteggiamento accogliente e oblativo.

Ogni vocazione cristiana, in questo senso, - ora possiamo allargare un po’ la prospettiva, e dire che 
ogni vocazione cristiana, in questo senso, è sponsale. Il sacerdozio lo è perché è la chiamata, in 
Cristo e nella Chiesa, a servire la comunità con tutto l’affetto, la cura concreta e la sapienza che il 
Signore dona. Alla Chiesa non servono aspiranti al ruolo di preti – no, non servono, meglio che 
rimangano a casa –, ma servono uomini ai quali lo Spirito Santo tocca il cuore con un amore senza 
riserve per la Sposa di Cristo. Nel sacerdozio si ama il popolo di Dio con tutta la paternità, la 
tenerezza e la forza di uno sposo e di un padre. Così anche la verginità consacrata in Cristo la si 
vive con fedeltà e con gioia come relazione sponsale e feconda di maternità e paternità. 

Ripeto: ogni vocazione cristiana è sponsale, perché è frutto del legame d’amore in cui tutti siamo 
rigenerati, il legame d’amore con Cristo, come ci ha ricordato il brano di Paolo letto all’inizio. A 
partire dalla sua fedeltà, dalla sua tenerezza, dalla sua generosità guardiamo con fede al matrimonio
e ad ogni vocazione, e comprendiamo il senso pieno della sessualità.

La creatura umana, nella sua inscindibile unità di spirito e corpo, e nella sua polarità maschile e 
femminile, è realtà molto buona, destinata ad amare ed essere amata. Il corpo umano non è uno 
strumento di piacere, ma il luogo della nostra chiamata all’amore, e nell’amore autentico non c’è 
spazio per la lussuria e per la sua superficialità. Gli uomini e le donne meritano di più di questo!

Dunque, la Parola «Non commettere adulterio», pur se in forma negativa, ci orienta alla nostra 
chiamata originaria, cioè all’amore sponsale pieno e fedele, che Gesù Cristo ci ha rivelato e donato 
(cfr Rm 12,1).

Piazza San Pietro

Mercoledì, 7 novembre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 12: Non rubare

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Continuando la spiegazione del Decalogo, oggi arriviamo alla Settima Parola: «Non rubare».

Ascoltando questo comandamento pensiamo al tema del furto e al rispetto della proprietà altrui. 
Non esiste cultura in cui furto e prevaricazione dei beni siano leciti; la sensibilità umana, infatti, è 
molto suscettibile sulla difesa del possesso.

Ma vale la pena di aprirci a una lettura più ampia di questa Parola, focalizzando il tema della 
proprietà dei beni alla luce della sapienza cristiana.

Nella dottrina sociale della Chiesa si parla di destinazione universale dei beni. Che cosa significa? 
Ascoltiamo che cosa dice il Catechismo: «All’inizio, Dio ha affidato la terra e le sue risorse alla 
gestione comune dell’umanità, affinché se ne prendesse cura, la dominasse con il suo lavoro e ne 
godesse i frutti. I beni della creazione sono destinati a tutto il genere umano» (n. 2402). E ancora: 
«La destinazione universale dei beni rimane primaria, anche se la promozione del bene comune 
esige il rispetto della proprietà privata, del diritto ad essa e del suo esercizio» (n. 2403).[1]

La Provvidenza, però, non ha disposto un mondo “in serie”, ci sono differenze, condizioni diverse, 
culture diverse, così si può vivere provvedendo gli uni agli altri. Il mondo è ricco di risorse per 
assicurare a tutti i beni primari. Eppure molti vivono in una scandalosa indigenza e le risorse, usate 
senza criterio, si vanno deteriorando. Ma il mondo è uno solo! L’umanità è una sola![2] La 
ricchezza del mondo, oggi, è nelle mani della minoranza, di pochi, e la povertà, anzi la miseria e la 
sofferenza, di tanti, della maggioranza.

Se sulla terra c’è la fame non è perché manca il cibo! Anzi, per le esigenze del mercato si arriva a 
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volte a distruggerlo, si butta. Ciò che manca è una libera e lungimirante imprenditoria, che assicuri 
un’adeguata produzione, e una impostazione solidale, che assicuri un’equa distribuzione. Dice 
ancora il Catechismo: «L’uomo, usando dei beni creati, deve considerare le cose esteriori che 
legittimamente possiede, non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano 
giovare non unicamente a lui, ma anche agli altri» (n. 2404). Ogni ricchezza, per essere buona, deve
avere una dimensione sociale.

In questa prospettiva appare il significato positivo e ampio del comandamento «non rubare». «La 
proprietà di un bene fa di colui che lo possiede un amministratore della Provvidenza» (ibid.). 
Nessuno è padrone assoluto dei beni: è un amministratore dei beni. Il possesso è una responsabilità:
“Ma io sono ricco di tutto…” – questa è una responsabilità che tu hai. E ogni bene sottratto alla 
logica della Provvidenza di Dio è tradito, è tradito nel suo senso più profondo. Ciò che possiedo 
veramente è ciò che so donare. Questa è la misura per valutare come io riesco a gestire le ricchezze,
se bene o male; questa parola è importante: ciò che possiedo veramente è ciò che so donare. Se io so
donare, sono aperto, allora sono ricco non solo in quello che io possiedo, ma anche nella generosità,
generosità anche come un dovere di dare la ricchezza, perché tutti vi partecipino. Infatti se non 
riesco a donare qualcosa è perché quella cosa mi possiede, ha potere su di me e ne sono schiavo. Il 
possesso dei beni è un’occasione per moltiplicarli con creatività e usarli con generosità, e così 
crescere nella carità e nella libertà.

Cristo stesso, pur essendo Dio, «non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso» 
(Fil 2,6-7) e ci ha arricchiti con la sua povertà (cfr 2 Cor 8,9).

Mentre l’umanità si affanna per avere di più, Dio la redime facendosi povero: quell’Uomo 
Crocifisso ha pagato per tutti un riscatto inestimabile da parte di Dio Padre, «ricco di misericordia» 
(Ef 2,4; cfr Gc 5,11). Quello che ci fa ricchi non sono i beni ma l’amore. Tante volte abbiamo 
sentito quello che il popolo di Dio dice: “Il diavolo entra dalle tasche”. Si comincia con l’amore per 
il denaro, la fame di possedere; poi viene la vanità: “Ah, io sono ricco e me ne vanto”; e, alla fine, 
l’orgoglio e la superbia. Questo è il modo di agire del diavolo in noi. Ma la porta d’entrata sono le 
tasche.

Cari fratelli e sorelle, ancora una volta Gesù Cristo ci svela il senso pieno delle Scritture. «Non 
rubare» vuol dire: ama con i tuoi beni, approfitta dei tuoi mezzi per amare come puoi. Allora la tua 
vita diventa buona e il possesso diventa veramente un dono. Perché la vita non è il tempo per 
possedere ma per amare. Grazie.

Piazza San Pietro

Mercoledì, 14 novembre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 13: «Non dire falsa testimonianza»

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella catechesi di oggi affronteremo l’Ottava Parola del Decalogo: «Non pronuncerai falsa 
testimonianza contro il tuo prossimo».

Questo comandamento – dice il Catechismo – «proibisce di falsare la verità nelle relazioni con gli 
altri» (n. 2464). Vivere di comunicazioni non autentiche è grave perché impedisce le relazioni e, 
quindi impedisce l’amore. Dove c’è bugia non c’è amore, non può esserci amore. E quando 
parliamo di comunicazione fra le persone intendiamo non solo le parole, ma anche i gesti, gli 
atteggiamenti, perfino i silenzi e le assenze. Una persona parla con tutto quel che è e che fa. Tutti 
noi siamo in comunicazione, sempre. Tutti noi viviamo comunicando e siamo continuamente in 
bilico tra la verità e la menzogna. 

Ma cosa significa dire la verità? Significa essere sinceri? Oppure esatti? In realtà, questo non basta, 



perché si può essere sinceramente in errore, oppure si può essere precisi nel dettaglio ma non 
cogliere il senso dell’insieme. A volte ci giustifichiamo dicendo: “Ma io ho detto quello che 
sentivo!”. Sì, ma hai assolutizzato il tuo punto di vista. Oppure: “Ho solamente detto la verità!”. 
Può darsi, ma hai rivelato dei fatti personali o riservati. Quante chiacchiere distruggono la 
comunione per inopportunità o mancanza di delicatezza! Anzi, le chiacchiere uccidono, e questo lo 
disse l’apostolo Giacomo nella sua Lettera. Il chiacchierone, la chiacchierona sono gente che 
uccide: uccide gli altri, perché la lingua uccide come un coltello. State attenti! Un chiacchierone o 
una chiacchierona è un terrorista, perché con la sua lingua butta la bomba e se ne va tranquillo, ma 
la cosa che dice quella bomba buttata distrugge la fama altrui. Non dimenticare: chiacchierare è 
uccidere.

Ma allora: che cos’è la verità? Questa è la domanda fatta da Pilato, proprio mentre Gesù, davanti a 
lui, realizzava l’ottavo comandamento (cfr Gv 18,38). Infatti le parole «Non pronuncerai falsa 
testimonianza contro il tuo prossimo» appartengono al linguaggio forense. I Vangeli culminano nel 
racconto della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù; e questo è il racconto di un processo, 
dell’esecuzione della sentenza e di una inaudita conseguenza. 

Interrogato da Pilato, Gesù dice: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per 
dare testimonianza alla verità» (Gv 18,37). E questa «testimonianza» Gesù la dà con la sua 
passione, con la sua morte. L’evangelista Marco narra che «il centurione, che si trovava di fronte a 
lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (15,39). Sì, 
perché era coerente, è stato coerente: con quel suo modo di morire, Gesù manifesta il Padre, il suo 
amore misericordioso e fedele.

La verità trova la sua piena realizzazione nella persona stessa di Gesù (cfr Gv 14,6), nel suo modo di
vivere e di morire, frutto della sua relazione con il Padre. Questa esistenza da figli di Dio, Egli, 
risorto, la dona anche a noi inviando lo Spirito Santo che è Spirito di verità, che attesta al nostro 
cuore che Dio è nostro Padre (cfr Rm 8,16).

In ogni suo atto l’uomo, le persone affermano o negano questa verità. Dalle piccole situazioni 
quotidiane alle scelte più impegnative. Ma è la stessa logica, sempre: quella che i genitori e i nonni 
ci insegnano quando ci dicono di non dire bugie. 

Domandiamoci: quale verità attestano le opere di noi cristiani, le nostre parole, le nostre scelte? 
Ognuno può domandarsi: io sono un testimone della verità, o sono più o meno un bugiardo 
travestito da vero? Ognuno si domandi. I cristiani non siamo uomini e donne eccezionali. Siamo, 
però, figli del Padre celeste, il quale è buono e non ci delude, e mette nel loro cuore l’amore per i 
fratelli. Questa verità non si dice tanto con i discorsi, è un modo di esistere, un modo di vivere e si 
vede in ogni singolo atto (cfr Gc 2,18). Quest’uomo è un uomo vero, quella donna è una donna 
vera: si vede. Ma perché, se non apre la bocca? Ma si comporta come vero, come vera. Dice la 
verità, agisce con la verità. Un bel modo di vivere per noi. 

La verità è la rivelazione meravigliosa di Dio, del suo volto di Padre, è il suo amore sconfinato. 
Questa verità corrisponde alla ragione umana ma la supera infinitamente, perché è un dono sceso 
sulla terra e incarnato in Cristo crocifisso e risorto; essa è resa visibile da chi gli appartiene e mostra
le sue stesse attitudini.

Non dire falsa testimonianza vuol dire vivere da figlio di Dio, che mai, mai smentisce se stesso, mai
dice bugie; vivere da figli di Dio, lasciando emergere in ogni atto la grande verità: che Dio è Padre e
ci si può fidare di Lui. Io mi fido di Dio: questa è la grande verità. Dalla nostra fiducia in Dio, che è 
Padre e mi ama, ci ama, nasce la mia verità e l’essere veritiero e non bugiardo.



Piazza San Pietro

Mercoledì, 21 novembre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 14-A: Non desiderare il coniuge altrui; non desiderare i beni 
altrui. 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

I nostri incontri sul Decalogo ci conducono oggi all’ultimo comandamento. L’abbiamo ascoltato in 
apertura. Queste non sono solo le ultime parole del testo, ma molto di più: sono il compimento del 
viaggio attraverso il Decalogo, toccando il cuore di tutto quello che in esso è consegnato. Infatti, a 
ben vedere, non aggiungono un nuovo contenuto: le indicazioni «non desidererai la moglie […], né 
alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» sono perlomeno latenti nei comandi sull’adulterio e 
sul furto; qual è allora la funzione di queste parole? È un riassunto? È qualcosa di più?

Teniamo ben presente che tutti i comandamenti hanno il compito di indicare il confine della vita, il 
limite oltre il quale l’uomo distrugge sé stesso e il prossimo, guastando il suo rapporto con Dio. Se 
tu vai oltre, distruggi te stesso, distruggi anche il rapporto con Dio e il rapporto con gli altri. I 
comandamenti segnalano questo. Attraverso quest’ultima parola viene messo in risalto il fatto che 
tutte le trasgressioni nascono da una comune radice interiore: i desideri malvagi. Tutti i peccati 
nascono da un desiderio malvagio. Tutti. Lì incomincia a muoversi il cuore, e uno entra in 
quell’onda, e finisce in una trasgressione. Ma non una trasgressione formale, legale: in una 
trasgressione che ferisce sé stesso e gli altri.

Nel Vangelo lo dice esplicitamente il Signore Gesù: «Dal di dentro, infatti, cioè dal cuore degli 
uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, 
dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori 
dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,21-23).

Comprendiamo quindi che tutto il percorso fatto dal Decalogo non avrebbe alcuna utilità se non 
arrivasse a toccare questo livello, il cuore dell’uomo. Da dove nascono tutte queste cose brutte? Il 
Decalogo si mostra lucido e profondo su questo aspetto: il punto di arrivo – l’ultimo comandamento
- di questo viaggio è il cuore, e se questo, se il cuore non è liberato, il resto serve a poco. Questa è la
sfida: liberare il cuore da tutte queste cose malvagie e brutte. I precetti di Dio possono ridursi ad 
essere solo la bella facciata di una vita che resta comunque un’esistenza da schiavi e non da figli. 
Spesso, dietro la maschera farisaica della correttezza asfissiante si nasconde qualcosa di brutto e 
non risolto.

Dobbiamo invece lasciarci smascherare da questi comandi sul desiderio, perché ci mostrano la 
nostra povertà, per condurci a una santa umiliazione. Ognuno di noi può domandarsi: ma quali 
desideri brutti mi vengono spesso? L’invidia, la cupidigia, le chiacchiere? Tutte queste cose che mi 
vengono da dentro. Ognuno può domandarselo e gli farà bene. L’uomo ha bisogno di questa 
benedetta umiliazione, quella per cui scopre di non potersi liberare da solo, quella per cui grida a 
Dio per essere salvato. Lo spiega in modo insuperabile san Paolo, proprio riferendosi al 
comandamento non desiderare (cfr Rm 7,7-24).

È vano pensare di poter correggere sé stessi senza il dono dello Spirito Santo. È vano pensare di 
purificare il nostro cuore in uno sforzo titanico della nostra sola volontà: questo non è possibile. 
Bisogna aprirsi alla relazione con Dio, nella verità e nella libertà: solo così le nostre fatiche possono
portare frutto, perché c’è lo Spirito Santo che ci porta avanti.

Il compito della Legge biblica non è quello di illudere l’uomo che un’obbedienza letterale lo porti a 
una salvezza artefatta e peraltro irraggiungibile. Il compito della Legge è portare l’uomo alla sua 
verità, ossia alla sua povertà, che diventa apertura autentica, apertura personale alla misericordia di 
Dio, che ci trasforma e ci rinnova. Dio è l’unico capace di rinnovare il nostro cuore, a patto che noi 
apriamo il cuore a Lui: è l’unica condizione; Lui fa tutto, ma dobbiamo aprirgli il cuore.

Le ultime parole del Decalogo educano tutti a riconoscersi mendicanti; aiutano a metterci davanti al



disordine del nostro cuore, per smettere di vivere egoisticamente e diventare poveri in spirito, 
autentici al cospetto del Padre, lasciandoci redimere dal Figlio e ammaestrare dallo Spirito Santo. 
Lo Spirito Santo è il maestro che ci guida: lasciamoci aiutare. Siamo mendicanti, chiediamo questa 
grazia.

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). Sì, beati quelli che smettono di
illudersi credendo di potersi salvare dalla propria debolezza senza la misericordia di Dio, che sola 
può guarire. Solo la misericordia di Dio guarisce il cuore. Beati coloro che riconoscono i propri 
desideri malvagi e con un cuore pentito e umiliato non stanno davanti a Dio e agli altri uomini come
dei giusti, ma come dei peccatori. È bello quello che Pietro disse al Signore: “Allontanati da me, 
Signore, che sono un peccatore”. Bella preghiera questa: “Allontanati da me, Signore, che sono un 
peccatore”. 

Questi sono coloro che sanno avere compassione, che sanno avere misericordia degli altri, perché la
sperimentano in sé stessi.

Aula Paolo VI

Mercoledì, 28 novembre 2018

Catechesi sui Comandamenti, 14-B: La legge nuova in Cristo e i desideri secondo lo Spirito.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nella catechesi di oggi, che conclude il percorso sui Dieci Comandamenti, possiamo utilizzare 
come tema-chiave quello dei desideri, che ci permette di ripercorrere il cammino fatto e riassumere 
le tappe compiute leggendo il testo del Decalogo, sempre alla luce della piena rivelazione in Cristo.

Siamo partiti dalla gratitudine come base della relazione di fiducia e di obbedienza: Dio, abbiamo 
visto, non chiede niente prima di aver dato molto di più. Egli ci invita all’obbedienza per riscattarci 
dall’inganno delle idolatrie che tanto potere hanno su di noi. Infatti, cercare la propria realizzazione 
negli idoli di questo mondo ci svuota e ci schiavizza, mentre ciò che dà statura e consistenza è il 
rapporto con Lui che, in Cristo, ci rende figli a partire dalla sua paternità (cfr Ef 3,14-16).

Questo implica un processo di benedizione e di liberazione, che sono il riposo vero, autentico. 
Come dice il Salmo: «Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia salvezza» (Sal 62,2).

Questa vita liberata diventa accoglienza della nostra storia personale e ci riconcilia con ciò che, 
dall’infanzia al presente, abbiamo vissuto, facendoci adulti e capaci di dare il giusto peso alle realtà 
e alle persone della nostra vita. Per questa strada entriamo nella relazione con il prossimo che, a 
partire dall’amore che Dio mostra in Gesù Cristo, è una chiamata alla bellezza della fedeltà, della 
generosità e della autenticità.

Ma per vivere così – cioè nella bellezza della fedeltà, della generosità e dell’autenticità – abbiamo 
bisogno di un cuore nuovo, inabitato dallo Spirito Santo (cfr Ez 11,19; 36,26). Io mi domando: 
come avviene questo “trapianto” di cuore, dal cuore vecchio al cuore nuovo? Attraverso il dono di 
desideri nuovi (cfr Rm 8,6) che vengono seminati in noi dalla grazia di Dio, in modo particolare 
attraverso i Dieci Comandamenti portati a compimento da Gesù, come Lui insegna nel “discorso 
della montagna” (cfr Mt 5,17-48). Infatti, nella contemplazione della vita descritta dal Decalogo, 
ossia un’esistenza grata, libera, autentica, benedicente, adulta, custode e amante della vita, fedele, 
generosa e sincera, noi, quasi senza accorgercene, ci ritroviamo davanti a Cristo. Il Decalogo è la 
sua “radiografia”, lo descrive come un negativo fotografico che lascia apparire il suo volto – come 
nella sacra Sindone. E così lo Spirito Santo feconda il nostro cuore mettendo in esso i desideri che 
sono un dono suo, i desideri dello Spirito. Desiderare secondo lo Spirito, desiderare al ritmo dello 
Spirito, desiderare con la musica dello Spirito.



Guardando a Cristo vediamo la bellezza, il bene, la verità. E lo Spirito genera una vita che, 
assecondando questi suoi desideri, innesca in noi la speranza, la fede e l’amore.

Così scopriamo meglio cosa significhi che il Signore Gesù non è venuto per abolire la legge ma per 
dare compimento, per farla crescere, e mentre la legge secondo la carne era una serie di prescrizioni
e di divieti, secondo lo Spirito questa stessa legge diventa vita (cfr Gv 6,63; Ef 2,15), perché non è 
più una norma ma la carne stessa di Cristo, che ci ama, ci cerca, ci perdona, ci consola e nel suo 
Corpo ricompone la comunione con il Padre, perduta per la disobbedienza del peccato. E così la 
negatività letteraria, la negatività nell’espressione dei comandamenti – “non rubare”, “non 
insultare”, “non uccidere” – quel “non” si trasforma in un atteggiamento positivo: amare, fare posto 
agli altri nel mio cuore, tutti desideri che seminano positività. E questa è la pienezza della legge che 
Gesù è venuto a portarci.

In Cristo, e solo in Lui, il Decalogo smette di essere condanna (cfr Rm 8,1) e diventa l’autentica 
verità della vita umana, cioè desiderio di amore – qui nasce un desiderio del bene, di fare il bene – 
desiderio di gioia, desiderio di pace, di magnanimità, di benevolenza, di bontà, di fedeltà, di 
mitezza, dominio di sé. Da quei “no” si passa a questo “sì”: l’atteggiamento positivo di un cuore 
che si apre con la forza dello Spirito Santo.

Ecco a che cosa serve cercare Cristo nel Decalogo: a fecondare il nostro cuore perché sia gravido di 
amore, e si apra all’opera di Dio. Quando l’uomo asseconda il desiderio di vivere secondo Cristo, 
allora sta aprendo la porta alla salvezza, la quale non può che arrivare, perché Dio Padre è generoso 
e, come dice il Catechismo, «ha sete che noi abbiamo sete di lui» (n. 2560).

Se sono i desideri malvagi che rovinano l’uomo (cfr Mt 15,18-20), lo Spirito depone nel nostro 
cuore i suoi santi desideri, che sono il germe della vita nuova (cfr 1 Gv 3,9). La vita nuova infatti 
non è il titanico sforzo per essere coerenti con una norma, ma la vita nuova è lo Spirito stesso di Dio
che inizia a guidarci fino ai suoi frutti, in una felice sinergia fra la nostra gioia di essere amati e la 
sua gioia di amarci. Si incontrano le due gioie: la gioia di Dio di amarci e la nostra gioia di essere 
amati. 

Ecco cos’è il Decalogo per noi cristiani: contemplare Cristo per aprirci a ricevere il suo cuore, per 
ricevere i suoi desideri, per ricevere il suo Santo Spirito.


